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RAGGIA 


Non è la prima volta che 


prendiamo in prestito 
qualcosa del “Parto delle 
nuvole pesanti” (era Peppe 


Voltarelli) per sintetizzare un 
pensiero al punto da crearvi 
una copertina del Tam Tam. 
Lo facciamo con il piacere e 
l'orgoglio che dalla nostra 
terra sia partita un'avventura 
artistica e musicale di primo 
livello. Stavolta estrapoliamo 
da un loro testo la frase che 
leggete in copertina per 
riassumere questi tre anni di 
successi calcistici per Cosenza 
e le reazioni ed i comporta- 
menti dell'ambiente cosen- 
tino. 


Maggiolini: Guanto Gi in 
campionato e un punto 
pesantissimo. 

Gabrieli: il rigore lo 
provoca si...ma lo pure 
para. 

Roselli: tenerlo fuori dalla 


formazione è un delitto 


Lo stadio di Marcianise: 
stadio?!2121? 

Perugini: chi ti ccì vù 
sotterrà ‘ntrà na buca 
Cinni vù bene ara Calabria: 
NO iu vuagliu bene sulu 

a Cusenza 


tam tam e segnali di fumo 


Voglio per una volta allargare 
l'editoriale all'intera tifoseria 
rossoblu e non solo alla curva 
come il Tam Tam è solito 
fare.Sono state due settimane, 
quelle appena passate, che 
definire difficili è poco, per la 
tribù dei Lupi. Il KO interno col 
Potenza ha segnato forse la 
fine di un idillio che durava da 
Cosenza-Acicatena, prima 
gara di serie D dell'era “post 
Rende” Chi scrive ha più volte 
ribadito in questi 15 giorni la 
propria contrarietà 
all'accanimento con il quale si 
è colpito l'intero Cosenza 
calcio durante e dopo 
Cosenza-Potenza. Ho chiara- 
mente parlato di un impazzi- 
mento collettivo che ha 
portato un'intera città o quasi 
a ritenere fondata quella che, 
fino a prova contraria, è una 
calunnia . E' stato messo in 
atto un involontario autole- 
sionismo che poteva portare a 
considerare finito un campi- 
onato che invece è ancora 
apertissimo per i nostri colori. 


Ma non è propriamente di 
questo che vogliamo parlare, 
visto anche il proficuo chiari- 
mento avutosi nel ventre del 
San Vito martedì scorso, 
quando un pò tutti abbiamo 
compreso che la guerra 
intrapresa danneggiava 
soprattutto noi stessi. 

Torniamo dunque a quel 
Cosenza-Acicatena, e poi a 
tutte le gare di quel campi- 
onato, compreso il fantastico 
epilogo di Cosenza-Bacoli. 
Molte, moltissime migliaia di 
tifosi dei Lupi a spingere i 
rossoblu verso il traguardo. La 
foto migliore di quel periodo è 
di sicuro il 4-3 rifilato all'Angri, 
quando la palla in rete per 
quella che tutti riteniamo una 
delle imprese più epiche della 
storia del Cosenza, la spinse il 
pubblico del San Vito. 

Ebbene...quann'amu cumin- 
ciatu era na fera. Ora della 
fiera resta l'immagine di 
quella di San Giuseppe che si 
è appena tenuta a Cosenza 
vecchia. Siamo tornati ad 


Ogni martedì e giovedì ore 21.30 
alla sede del Collettivo Consentia 


Assemblea 


degli 


Tutti devono partecipare 


Ultrà 


interessarci attivamente del 
Cosenza i soliti 4-5000 che 
non mancavano prima e non 
mancano ora. 

Che fine hanno fatto gli altri? 
Semplicemente sono tornati 
ad essere quello che sono. 
Sportivi che attendono i 
momenti di grande entusi- 
asmo, o il derby con i conigli 
per ripresentarsi nel nostro 
tempio armati di sciarpetta e 
bandierina a sventolare un 
amore che non hanno. Atten- 
zione: premetto una cosa 
importante. Non ci è mai 
piaciuto chi si autoproclama 
tifoso DOC e disprezza gli altri. 
E non inizieremo certo oggi a 
fare stupide distinzioni di 
“classe” Ma non possiamo 
esimerci dall'invitare chi il 
Cosenza non lo porta nel 
cuore almeno ad evitare di 
danneggiarlo. Si, perché aldilà 
del coro spontaneo e rabbioso 
uscito alla fine di Cosenza- 
Potenza, poi le maggiori 
parole le ha fatte proprio chi a 
Cosenza-Potenza non c'era. Si 
sono messi in moto una serie 
di sciacalli che pareva non 
aspettassero altro per poter 
buttare finalmente un po' di 
merda sul Cosenza calcio. 
Alcuni di questi solo per il 
semplice fatto che da qualche 
anno a questa parte devono 
pagare il biglietto. 
Incombenza alla quale non 
erano abituati e che consid- 
erano una lesa maestà. Altri, e 
sono più di quanti crediate, 
per risentimenti personali 


verso questo o quel dirigente. 


Che ci può stare , ci 
mancherebbe. Ma che non ci 
sta nel momento in cui 


l’antipatia verso un Mirabelli 
fa si che si attacchi in toto il 
nostro Cosenza. Questo 
comportamento ha un solo 
aggettivo meritato: infamia. 

E allora va benissimo che il san 
Vito venga frequentato 
“sempre dai soliti” Va benis- 
simo la protesta spontanea, 
anche quando è esagerata 
(non siamo educande bene- 
dettine). Va benissimo tutto. 
Non va bene, e lo grideremo 
sempre con forza, che si 
mettano in atto vomitevoli 
comportamenti atti a danneg- 
giare il nostro amore. E non va 
bene affatto che una partita 
persa dal Cosenza venga 
usata da chi in malafede 
persegue fini diversi dal bene 
comune: i colori rossoblu. 
Tutti noi, curva in primis, 
dovremmo cercare di stare 
attentissimi affinchè i tifosi 
tiepidi facciano quello che 
vogliono senza per questo 
prendersi le nostre critiche 
(ognuno, appunto, fa ciò che 
vuole). Gli altri, gli sciacalli ed i 
lacchè in malafede e gonfi di 
“raggia” si prendano non le 
nostre critiche ma i nostri calci 
nel culo. Possibilmente non 
metaforici. 

In ginocchio mai. 


Sergio Crocco 
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E DOPO TRE MESI... 


S21 Dicembre 2009. Cosenza- 
Spal 3-1. Da quel lontano 
giorno...dell'anno scorso il 
San Vito non vede una vittoria 
dei Lupi. E' vero che nel 
frattempo ne abbiamo 
ottenute tre in trasferta, ma 
crediamo sia giunto davvero il 
momento di sfatare un tabù 
che ci attanaglia ormai da tre 
lunghi mesi. 

E' l'ennesima occasione che il 
Cosenza ha per cercare di 
impiantarsi stabilmente nella 
zona che da diritto a giocarsi 
l'accesso alla serie cadetta 
mediante play off. Dopo 
l'inopinata sconfitta rimediata 
dal Potenza, con la più brutta 
prestazione dell'era Toscano, 
ed il brodino del punto 
conquistato sul campetto 
parrocchiale di Marcianise, i 
Lupi si trovano di fronte oggi 
una squadra di categoria. 
Quella Cavese che ha sin qui 
avuto un campionato 
abbastanza anonimo, ma che 
è stata capace di mettere in 
difficoltà tutte le grandi del 
girone. Una squadra che 
annovera tra le sue fila gente 
esperta e di grande duttilità. 
Ad iniziare dal centravanti 
Schetter, uno che in doppia 
cifra ci arriva sempre, che 
ricordiamo per il bel gol che ci 
rifilò all'andata. Gol pareg- 
giato dalla prima rete di 


Stefano Fiore in rossoblu, 
dopo il suo ritorno. Ed è 
proprio dal nostro fuoriclasse 
che bisogna ripartire per 
arrivare alla lotteria di fine 
maggio. Ora che i campi 
saranno, si presume, quasi 
sempre asciutti, il tocco in più 
di un giocatore di altissima 
categoria come il nostro 
numero 10, sarà l'arma in più 
che nessun'altra squadra si 
ritrova. A patto però che il 
Potenza sia solo un lontanis- 
simo ricordo. Ed a patto 
soprattutto che il Cosenza 
riacquisti una decente condiz- 
ione fisica. Questo, a nostro 
avviso, è il vero problema che 
attanaglia i rossoblu in questa 
fase di campionato. Da 
qualche partita stiamo 


assistendo a secondi tempi 
disastrosi. La speranza è che 
siamo in presenza di un 


richiamo di preparazione che 
permetta ai lupi di...volare in 
questo rush finale di campi- 
onato. In caso contrario addio 
sogni di gloria. 

La classifica è sempre la a 
tenderci la mano. Nonostante 
i passi falsi i lupi vedono i play 
off sempre ad un solo punto di 
distanza. Una vittoria contro 
gli aquilotti cavesi sarebbe un 
vero toccasana anche in vista 
del difficile impegno che ci 
attende dopo la sosta a 
Pescara. Tre mesi sono stati 
lunghi, lunghissimi. E' arrivato 
il momento della vittoria e dei 
tre punti. Il tempio del San 
Vito ha già atteso troppo. 
Forza Lupi 


Francesco Scutt Almivarez 


SQUADRE Pt G V N 
Verona 47 27 11 14 
Portosum. 44 27 12 8 
Pescara 42 27 10 12 
Reggiana 41 27 11 8 
Ternana 
Cosenza 39 27 10 9 
Taranto 38 27 
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Ravenna 37 27 9 10 33 27 
Rimini 36 27 10 6 1 27 31 
Lanciano 35 27 7 14 25 29 
Spal 34 27 7 13 27 23 
Cavese 33 27 Va 12 21 23 
Andria 33 27 8 9 1 25 30 
Giulianova 28 27 5 13 25 33 
Foggia 28 27 6 11 10 21 32 
Marcianise 27 27 6 10 11 30 33 

6 
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Pescina 27 
Potenza 26 


Cavese -- Taranto 
Potenza Le iuli Andria 


Portosum. 1- 
Reggiana 2- 
Ravenna 


Marcianise -- iani Verona 

Rimini e Cosenza 
Andria = i Ravenna 
Pescina nin . Spal Su 
Pescara a Reggiana -- 
Portosum. -- imini Foggia 
Giulianova _-- Lanciano 


Cosenza 
Spal 
Verona 
Taranto 
Ternana 


Cari fratelli e sorelle gli anni 
passano,ma io oggi ci tenevo 
a raccontarvi la mia giornata 
di 13 anni vi sembrera' vero 
ma mi ricordo come se fosse 
ieri credetemi....avevo 21 anni 
in quel periodo. ero molto 
triste x l'ultima posizione del 
cosenza.Infatti la settimana 
prima il cosenza aveva perso 
col torino 2-1 in casa 
alessio,ferrante,scarchilli al 92 
st minchia se nn ero 
avvelenato.Infatti inizio la 
settimana col morale sotto i 
tacchi vado o nn vado a 
vedere la partita?era un testa 
coda loro primi in classifica 
pilotati dall'allenatore eddy 
reya con elementi in campo 
zunico ,doni,de paola,bizzari,i 
gemelli filippini,binz infatti a 
fine stagione loro 
salirono...Invece noi ci presen- 
tavamo come il peggior 
attacco il piu' prolifico era 
guidoni,un gigi marulla che 
era perseguitato dagli 
infortuni....poi avevamo una 
difesa da colabrodo 
nilsen,circati,grassadonia,vori 
a capitanata dal portiere 
bonaiuti...aiuto....mio dio 
quanti goal ci dovra' fare il 
Brescia?MICELI Logarzo 
‘Nonostante tutto il mio 
spirito era fiducioso mi ricordo 
che compravo i giornali locali 


TELLI E SORELL 


con la speranza che trovassi 
qualche articolo sul 
cosenza,invece niente solo 
brescia sembrava attimi che 
nn esistessimo,infatti solo 
sabato e domenica scrissero 
un trafiletto sul cosenza con 


formazione che avrebbe 
schierato..nn male come 
inizio..la settimana scorre 


lentamente io ero contento 
che domenica sarei andato a 
vedere la mia squadra del 
cuorenn me ne fregava 
niente dell'ultimo posto io ho 
sempre detto che la mia fede 
nn ha categoria,minchia vallo 
a pensare che 6 anni dopo ho 
dovuto constatare questo 
detto sulla mia pelle l'anno 
dell'fallimento 2003,cmq io nn 
ho mollato il cosenza come 
qualcuno ,ma torniamo a 
noi....Finalmente arriva il 
grande giorno Brescia- 
Cosenza ah che bello se il 
risultato era scontato agli 
occhi di tutti,x me era come se 
fosse una finale da champions 
Mi ricordo benissimo quel 
giorno che ero teso a mezzo- 
giorno nn ho 
mangiato,guardavo quel 
cazzo di orologio che nn 
passava mai....fimalmente 
scocca l'una prendo la mia 
sciarpetta curva sud cosenza 
col disegno della mariuana 


sara' la mia sciarpa che mi 
accompagnato x le trasferte in 
italia,custodita a campana 
nella mia stanza,percorro le 
strade vedo macchine con 
bandieroni del brescia,nei loro 
volti vedo la soddisfazione su 
chi si appresta ad esultare 
ancora,mentre nel mio volto 
c'e grande voglia di riscatto di 
vedere il cosenza 
vincere..arrivo nei pressi dello 
stadio sciarpa nascosta mi 
avvio verso il settore curva 
sud ospite mi fermano i 
poliziotti,.con il loro tono di 
voce autoritario simile fascista 
mi chiedono dove vai?li nn 
puoi andare?io risposi vado a 
tifare x il cosenza posso? loro 
rimasero increduli dal mio 
spiccato accento mi fecero 
passare,mi avvicino verso la 
biglietteria curva sud vedo 
facce minacciose che mi 
guardono male il tempo di 
rendermi chi cazzo fossero 
che mi hanno 
cirocndato,grosse 
imprecazione:brescia' vafan- 
culu a chi te 
muartu,pisciatu..ohi luardu 
che bello ero compiaciuto dai 
loro complimenti ,ma nello 
stesso tempo forse e meglio 
mettere le cose in chiaro 
prima ca mi fanu na prisa i 
palate....:iHO SORRISO ED HO 


DETTO GUAGLIU MA CHI 
CAZZU DICITI IU SUGNU DU 
CUSENZA,ED HO TIRATO 
FUORI LA SCIARPA.. LORO MI 
HANNO SUBITO ABBRAC- 
CIATO ED HANNO DETTO 
GUAGLIU E DI NUASTRI, potete 
dirlo chiaro e forte che sono 
un vostro fratello,mi faccio i 
biglietti vedo che siamo una 
30 tra cui anche due ragazzi 
del genoa,entro nel settore 
loro erano in 10000 situati in 
gradinata,qualche gesto da 
ambo le parti ma niente di 
che.....da noi prima della 
partita hanno distribuite delle 
bandierine rossoblu ma mi 
ricordo che nn abbiamo tifato 
eravamo in contestazione 
tutti in silenzio, mizzica io che 
avevo una grean voglia di 


cantare invece niente 
eravamo in 
contestazione....inizia la 


partita gia' il brescia attacca 
da matti noi timida 
resistenza,i filippini cavalcono 
quelle fasce del campo come 
se fossero dei ghepardi,invece 
noi eravamo delle belle statue 
nn siamo entrati in partita solo 
brescia giocava infatti al 30 pt 
sotto il ns settore prendiamo il 


goal in semirovesciata da 


cristiano doni,la ns difesa 
immobile bonaiuti ha fattu a 
scena di tuffarsi ma ormai 
quella palla in rete segnava il 
paradiso x lorox noi 
l'inferno..io ho avuto un 
attimo di smarrimento ero 
incredulo mi ricordo che 


avevo un bel paio di occhiali 
da sole devo dire che i goal li 
ho visti bene il problema che 
ci ho messo molto tempo a 
digerirli la partita fila via 
finisce il primo tempo ovvia- 
mente c'era ancora la possi- 
bilita' di rimontare.....neanche 
il tempo di pensare palla 
smistata in avanti da banin in 
mezzo all'area bonaiuti fa un 
uscita da paura si avventa Binz 
che di testa deposita in 
rete...basta partita chiusa il 
brescia poi dopo ci ha 
risparmiato,grande festa x i 
bresciani che urlavano serie 
c.chi nn salta e un 
cosentino.....la partita scorre 
via al 75 st decidiamo di 
abbandonare il settore infatti 
ci siamo diretti verso il 
pulman,nell' andare verso la 
stazione nei pressi dello stadio 
un gruppetto di bresciani ci 
lanciano qualche sasso poca 
cosa il pulman sfrecciava 
veloce......forse ai bresciani gli 
prude il culo dello striscione 
fottuto da noi cosentini sez 
pendolina una volta arivato in 
stazione ho salutato gli amici 
sono tornato a casa con una 
consapevolezza al di la' del 
risultato io ho passato una 
bella giornata con i tifosi del 
cosenzax me che vivo 
lontano l'aggregazione viene 
prima di tutto...la sera nn ho 
visto le loro trasmissioni 
credo di aver visto gia' troppo 
ci tenevo a raccontarvi questa 
giornata capitatami 13 anni 


fa,perche' io dico che il tempo 
passa ma i ricordi restano 
sempre anche l'amarezza di 
una sconfitta a volte puo' 
essere una vittoria,x me quel 
giorno la mia vittoria e' stato 
di aver tifato x il cosenza con i 
miei fratelli e sorelle rossoblu 
cosenza 


anto 


UNA PARTITA DI CUI 
ANDIAMO ORGOGLIOSI 


Davanti ad alcune centinaia di 
spettatori, mercoledì scorso, 
nel San Vito si è svolta la 
partita Cosenza Calcio - 
Clandestino FC. È finita parec- 
chio a zero. Il Cosenza all'inizio 
ha schierato la formazione 
titolare, a sottolineare la piena 
condivisione dell'iniziativa da 
parte di tutti i calciatori, i 
dirigenti e lo staff tecnico. 

Come giustamente alcuni 
media alternativi hanno 
titolato nel dare la notizia, non 
si è trattato della solita “partita 
del cuore" La scelta della 


società Cosenza Calcio è stata 
infatti coraggiosa, oltre che 
solidale. Non capita tutti i 
giorni, in questi tempi offus- 
cati dai rigurgiti razzisti e dalla 
xenofobia, che una società del 
calcio professionista decida di 
sostenere apertamente i diritti 
dei migranti, ribadendo, con 
un gesto concreto ed 
altamente simbolico, che non 
possono esistere barriere 
etniche, culturali e religiose 
all'intemo dell'unica razza 
esistente sul pianeta: 
l'umanità. 


In tribuna, ad assistere alla 
partita, erano presenti rappre- 
sentanti di tutti i gruppi della 
curva, che hanno collaborato 
attivamente alla realizzazione 
dell'evento, nonché esponenti 


del volontariato e 
dell’associazionismo 
cosentino. 


L'iniziativa ha fruttato un 
discreto gruzzoletto (più di 
mille biglietti venduti) che è 
servito per la realizzazione di 
Fiera Inmensa, una manifes- 
tazione che ci fa sentire 
orgogliosi di essere Cosentini. 


Cosa è Fiera InMensa 


` a 


Fiera InMensa è incontro, è 
amicizia tra popoli, è convivi- 
alità delle differenze... 

È una festa delle culture, che 
passa attraverso gesti di 
solidarietà concreta, 
attraverso la disponibilità ad 
annullare i propri pregiudizi, a 
mettere in discussione le 
proprie chiusure e paure. 
Fiera InMensa nasce da quel 
“vedere” che spinge ad “agire”. 


Dal riconoscere un bisogno e 
dal darsi da fare per colmarlo: 
dal vedere un problema e 
sporcarsi le mani per risolv- 
erlo. 

L'idea di Fiera InMensa nasce 
nel 2001, quando alcune 
realtà associative della città 
(Azione Cattolica, la Comu- 
nità di S. Egidio, la Kasbah), 
riflettendo nei loro percorsi di 
attività ordinarie, sul fatto che 


si rendeva sempre più 
evidente un bisogno concreto 
in città, maturano una idea 
per superarlo. 

Dalla fine degli anni ‘90, la 
Fiera di S. Giuseppe era 
cresciuta smisuratamente per 
la presenza di ambulanti 
migranti e di diverse culture: 
queste persone non erano 
accolte in modo adeguato ed 
“umano” dala città di 


Cosenza. Molti migranti 
dormivano per strada, sopra o 
sotto un cartone, senza i 
minimi servizi che danno 
dignità al vivere (mangiare, 
dormire al caldo, servizi 
igienici, etc...). 

Questo era il bisogno. 

Questo era il problema. 

Ma non un problema di 
decoro: “la gente dorme per 
strada... togliamola!”... 

No... la prospettiva è: la gente 
dorme per strada, quindi io 
cittadino di Cosenza non sono 
accogliente. “Diamogli un 
posto dove possa mangiare, 
dormire e dove io possa 
incontrarlo”. 

Nel 2002 allora l'idea che 
separatamente queste associ- 
azioni avevano maturato 
diventa progetto comune: si 
decide di concretizzare 
l'iniziativa strutturandola in 
cinque giorni di accoglienza, 
durante i quali gli ambulanti 
migranti potevano trovare 
pasti caldi la sera, e assistenza 
sanitaria. 

Alle tre associazioni propo- 
nenti si aggregano tante altre 
realtà dal diverso background 
(AGESCI; Croce Bianca, Banco 
Alimentare, Caritas...): Fiera 
InMensa nasce quindi innanzi- 
tutto come esperienza di 
dialogo con realtà diverse, 
una esperienza di rete finaliz- 
zata innanzitutto a gesti 
concreti di solidarietà, ma 
soprattutto poi a vivere e a far 
vivere una esperienza di 


incontro, dialogo, intercul- 
turale, accoglienza di persone 
che oggi sono considerate 
“altre” da noi, perché 
straniere... 

Negli anni Fiera InMensa si 
ingrandisce sempre più, 
coinvolge realtà e luoghi 
insperati: all'Università della 
Calabria gli studenti si danno 
da fare per raccogliere il pane 
rimasto inutilizzato alle mense 
e per sollecitare gli studenti 
alla solidarietà con la rinuncia 
ad un alimento (“Un punto per 
Fiera InMensa” va avanti da 
anni!), ad esempio yogurt, 
succhi di frutta, etc. 

Anche i servizi di Fiera 
InMensa si sono ingranditi: nel 
tempo si è dato spazio 
all'assistenza legale, al servizio 
internet, alle docce e 
all'accoglienza notturna. 

Si è dato vita ad un 
programma culturale ricco di 
iniziativa di sensibilizzazione e 
formazione sui temi 
dell'intercultura, sulle prob- 
lematiche dell'immigrazione, 
per coinvolgere la cittadi- 
nanza, per formare i volontari, 
per sensibilizzare la gente che 
da questo “villaggio” passa 
ogni sera. 

Ormai quello di Fiera InMensa 
è un villaggio della solidarietà 
e dell'intercultura che 
coinvolge per circa 7 giorni 
1000 volontari della città di 
Cosenza e dell'hinterland: 
giovani che fanno servizio alla 
mensa, al bus navetta, alla 


zona dormitorio, 
all'accoglienza e intratteni- 
mento, al punto internet; 


famiglie che cucinano a casa; 
medici che prestano la propria 
opera volontaria; volontari 
delle associazioni del comi- 
tato che organizzano la 
logistica e i momenti culturali. 
Tutta gente che ha pensato 
negli anni: “Creiamo posto 
dove il mio fratello migrante 
possa mangiare, dormire e 
dove io possa entrare in 
contatto con la sua cultura”. 


I numeri e i servizi di Fiera 
InMensa 


6 sere di servizio 
700 pasti serviti 

25 associazioni nel 
Comitato organizzatore 
30 parrocchie 

circa 1000 volontari 
1 servizio internet 
dormitorio 

bagni con docce 
assistenza sanitaria 
assistenza legale 
bus-navetta 
concerti, incontri, 
proiezioni, mostre 


‘ CONVIVERE CON I ROM 
NON E’ POI COSÌ’ DIFFICILE 


FCronache dalla crisi 

In Calabria le associazioni 
hanno presentato in prefet- 
tura una proposta per insedi- 
are in diversi spazi abitativi - 
campi attrezzati, recupero di 
borghi, case popolari - 300 
rom rumeni che vivono sul 
greto del fiume Crati. Tra 
l'ostilità dei sindaci e degli 
abitanti si tratta di un 
progetto realizzabile e finaliz- 
zato all'interculturalità 


Da oltre sette anni, circa 300 
rom rumeni vivono sul greto 
del fiume Crati, in condizioni 
di profondo degrado e 
nell'indifferenza quasi totale 
delle istituzioni. La Procura 
dopo aver provveduto nello 
scorso ottobre a varare 93 
decreti di espulsione che il 
tribunale ha rigettato, a 
gennaio ha chiesto al Gip di 
Cosenza di disporre il seques- 
tro preventivo del campo 
nomadi di Vaglio Lise, e ha 
inoltre ammonito le nostre 
istituzioni (comune e provin- 
cia), invogliandole ad adoper- 
arsi tempestivamente affinché 
tutelino i diritti fondamentali 
dei rom e provvedano alla loro 
sistemazione. 

Proprio per questo, lo scorso 


febbraio, diverse associazioni 
sono state invitate ad un 
incontro tenutosi in Prefet- 
tura, durante il quale hanno 
potuto suggerire ben undici 
siti per l'installazione di piccoli 
“villaggi attrezzati” in favore 
dei rom. Tra le proposte avan- 
zate nel nostro dossier, si è 
accennata alla possibilità di 
collocare alcune famiglie in un 
terreno del comune di Mendi- 
cino, limitrofo a Dipignano e 
Carolei. Ma rimaniamo 
increduli che i sindaci di 
queste due città, insieme a 
pochi altri cittadini, abbiano 
già organizzato un sit-in di 
protesta per opporsi al nuovo 
insediamento rom semplice- 
mente per il fatto di non 
essere stati interpellati nel 
merito. 

E bene precisare che 
l'interlocuzione con i sindaci 
di Carolei e Dipingano che si 
sono allarmati senza validi 
motivi, finora non vi è stata, 
poiché si stavano compiendo 
accertamenti del tutto 
preliminari sulla proprietà 
dell'area di nostro interesse. 
D'altra parte, con lo stesso 
sindaco di Mendicino si è 
tenuto soltanto un incontro, 
per prospettargli alcune delle 
ipotesi sulle quali stiamo 


lavorando. 

In particolare, al sindaco di 
Mendicino abbiamo chiarito 
che è nostra intenzione 
impegnarci affinché non si 
riformi, a Mendicino o altrove, 
un nuovo campo nomadi. Si 
tratterebbe piuttosto di 
intervenire in più aree della 
provincia di Cosenza, e di 
collocare in ciascuna di queste 
circa 50 persone. Potrebbe 
trattarsi di 15 o 20 famiglie 
rom, che andrebbero 
coinvolte poi 
nell'autocostruzione di 
moduli residenziali a costo 
moderato e con cui le ammin- 
istrazioni competenti andreb- 
bero a siglare un patto basato 
sulla precisa individuazione 
dei diritti e dei doveri di 
entrambe le parti. 

Come accade nel resto 
d'Europa, pensiamo cioè alla 
creazione di piccole aree 
residenziali, da finanziare con 
le risorse messe a disposizione 
dalla stessa Ue e alla cui asseg- 
nazione deve corrispondere 
un'assunzione formale di 
responsabilità da parte dei 
capifamiglia rom e da parte 
delle istituzioni. Ma, soprat- 
tutto, crediamo che ogni 
intervento dovrà necessari- 
amente coinvolgere i rom e il 


resto della popolazione autoc- 
tona in “azioni di scambio 
interculturale” che possano 
contribuire al miglioramento 
del territorio interessato da 
questi nuovi insediamenti. 

E' bene precisare che l'ipotesi 
di questi villaggi attrezzati 
non esclude la possibilità che i 
rom vengano invece reinse- 
diati nei nostri borghi semi- 
abbandonati, purché si tratti 
di piani articolati, realmente 
condivisi, e non invece di 
azioni di deportazione 
organizzate dall'alto. Né l'idea 
dei villaggi attrezzati esclude 
l'accesso dei rom dall'edilizia 
abitativa pubblica. Ma è da 


ipocriti nascondere che 
l'emergenza abitativa, in 
Calabria come nel resto 


d'Italia e del mondo, oggi 
costituisce un problema 
comune a molti. Perlomeno, 
l'associazione a cui aderiamo, 
non intende occultare questa 
condizione comune. AI 
contrario, proprio questa 
consapevolezza di fondo ci 
spinge a lottare con i rom, per 
la loro e per la nostra dignità, e 
ci invoglia ad immaginare 
formule abitative più innova- 
tive, di cui, nel futuro, non solo 
i migranti potrebbero benefi- 
ciare. 

Per portare avanti questo tipo 
di azione in maniera davvero 
intraprendente siamo 
consapevoli che occorra 
predisporsi ad un atteggia- 
mento maturo e dialogico, 
che non accetti provocazioni, 
ma che lavori sul territorio per 


creare una vasta rete di 
intenti, cooperazione e solida- 
rietà. Una rete che già oggi si 
presenta vitale e in espan- 
sione, e che per ciò stesso 
conferma l'assoluta sterilità 
delle reazioni ostili e scom- 
poste troppe volte levatesi, 
non solo a Dipignano e a 
Carolei, contro di noi e contro i 
rom. 

Invece di organizzare 
l'intolleranza, il nostro obiet- 
tivo è costruire una nuova 
soggettività interculturale, 
che impegni i nostri rappre- 
sentanti politici a lavorare su 
delle soluzioni! A tale prop- 
osito, abbiamo avviato una 
raccolta di firme per chiedere 
la convocazione di un 
consiglio comunale aperto 
per discutere e prospettare 
soluzioni. 

Mariafrancesca D'Agostino 

e Giovanni Peta 

(Ass. F.O.R.A) 


All'interno di Officine Babilo- 
nia (viale Mancini/via Popilia) 
è ancora possibile visitare la 
mostra sulla Scuola del Vento, 
dal titolo “INSEGNARE 
DOMANDANDO” 


La Scuola del Vento è 
un'esperienza di didattica dal 
basso, avviata nella primavera 
2009 dalle associazioni cosen- 
tine che hanno in comune il 
valore dell'antirazzismo. 

Insegnanti di strada, promo- 
tori di cultura, artigiani ed 
artisti si recano nel villaggio 
sul fiume, per giocare, realiz- 


zare attività didattiche e 
seguire il doposcuola dei 
bambini rom. Si cerca inoltre 
di stimolare la loro regolare 
frequenza delle lezioni nelle 
scuole pubbliche italiane. 

Le persone che lavorano 
volontariamente a questa 
iniziativa, ritengono che la 
costruzione di un'Altra 
Calabria possa avvenire 
soprattutto attraverso una 
forma di democrazia parteci- 
pativa che si basi su azioni 
concrete a tutela. 
dell'ambiente e dei beni 
comuni, contro il razzismo e la 
precarietà. 

All'interno del villaggio sul 
fiume, insieme alla comunità 
rom, è stata realizzata una 
casetta di legno che è diven- 
tata la sede della Scuola del 
Vento, nonché un luogo di 
socialità, dibattiti ed incontri 
con gli studenti delle scuole 
cosentine. 

Uno degli obiettivi consiste 
infatti nel portare frammenti 
di Cosenza all’interno del 
campo rom e frammenti di 
campo rom all’interno di 
Cosenza. 

Attraverso le immagini tratte 
da un anno di attività, e grazie 
ai disegni realizzati dai 
bambini rom, la mostra ripro- 
duce questo cammino di 
autonomia. 


Associazione Coessenza 


Ľ kala  pallonata volta 
finalmente pagina. | vertici 
della pedata tricolore lo 
hanno annunciato a furor di 
popolo(?) e si sono affrettati a 
rispolverare e rendere esecu- 
tiva la regola che punisce i 
bestemmiatori, quasi che con 
questa nuova trovata si sia 
trovata la panacea di tutti i 
mali del calcio. 

E la norma anti-bestemmiatori 
ha già mietuto le sue prime 
vittime: Di Carlo (allenatore 
del Chievo); Lanzafame 
(attaccante del Parma); Scurto 
(difensore della Triestina) e 
Sicignano (portiere del 
Frosinone). E c'è anche stato il 
primo “caso” che ha avuto 
come protagonista Marcolini 
(centrocampista sempre in 
forza al Chievo) espulso 
domenica, durante la partita 
vinta dai clivensi contro il 
Cagliari, perché reo di aver 
proferito l'irripetibile. Il calcia- 
tore è stato poi assolto grazie 
alla prova tv. Infatti, una volta 
esaminate le immagini 
incriminate da Giampaolo 
Tosel (ex capo della Repub- 
blica di Udine poi reinventa- 
tosi giudice sportivo), Marco- 
lini è stato assolto perché : 
” rilevato che, nelle 
circostanze indicate, il calcia- 
tore clivense... proferiva 
apparentemente 
un'espressione gergale, in uso 
nel Triveneto ed in Lombardia, 
con becero riferimento a ‘Diaz’ 


AIUTO....! 


e non a Dio (il diverso movi- 
mento delle labbra nella 
pronuncia della vocale aperta 
‘A rispetto alla vocale ‘O’ 
legittima quantomeno 
un'incertezza interpretativa...” 
No, non è uno scherzo. Questo 
è accaduto veramente e le 
parole sopra riportate sono 
tratte dalla sentenza di 
“assoluzione” del calciatore 
gialloblù . 

Naturale quanto meno 
sorridere di fronte a questa 
nuova disposizione : meglio 
concentrarsi su questo e dare 
ai bambini, sempre più dram- 


maticamente schiavi delle 
televisioni, un'immagine 
pulita e candida del 


pallone...“Via i bestemmiatori 
dal calcio" tuonano certi trom- 
boni che sostengono questa 
nuova lotta civile!!! 

E si...perché d'ora in poi il 
calcio dovrà fornire un esem- 
pio di lealtà, correttezza e 
buone maniere ai tifosi, 
giovani e non, che domenical- 
mente(?) seguono le sorti 
della propria squadra del 
cuore in tv(rigorosamente in 
tv) con buona pace di quegli 
stolti che credono che il calcio 
sia ancora uno sport! 

E poco importa se poi in 
campo vedi calciatori violenti 
e provocatori o altri che al 
primo tocco si buttano a terra 
manco fossero stati colpiti da 
una fucilata. Poco importa del 
campionato spezzatino, poco 


importa della serie B al sabato 
(non sia mai che vengano tolti 
ascolti alle televisioni che 
trasmettono la serie A alla 
domenica), poco importa 
della tessera del tifoso. 

Poco importa se nel calcio 
sono all'ordine del giorno 
bilanci falsi o gonfiati per 
coprire dei buchi spaventosi 
(pare addirittura che la 
Premier League sia responsa- 
bile di una fetta consistente di 
tutto il debito del calcio 
europeo). Poco importa del 
razzismo dilagante, dei milioni 
delle televisioni e degli spon- 
sor. Poco importa che China- 
glia sia stato indagato per aver 
tentato la scalata ai vertici 
della Lazio con i soldi della 
camorra. Poco importa che la 
Consob abbia dovuto 
indagare, tra l'estate del 2008 
e l'estate del 2009, sulle 
insistenti voci che vedevano la 
Roma vicina a diventare 
proprietà prima di Soros e poi 
Fioranelli (con conseguente 
aumento spropositato del 
valore del titolo As Roma in 
borsa). Poco importa del 
nuovo business degli stadi di 
proprietà. Poco importa dei 
passaporti falsi, dei rolex e del 
doping. Poco importa se, 
dopo il divieto di esultare 
dopo un gol levandosi la 
casacca da gioco, ora sarà 
vietato addirittura imprecare 
contro sé stessi, qualcun’ altro 
o il nulla. 


u 


Ricordo ancora gli applausi, 
copiosi e scroscianti, di certi 
giornalisti quando si decise di 
punire con l'ammonizione il 
calciatore che dopo una 
realizzazione avesse festeg- 
giato togliendosi la 
maglietta...Ok c'era qualche 
furbetto che dopo un gol si 
levava la maglia per far appa- 
rire t-shirt recanti i loghi di 
qualche azienda di abbiglia- 
mento della quale erano, 
casualmente, testimonial se 
non addirittura proprietari. 
Ma nessuno forse ricorda il “vi 
ho purgato ancora” di Totti 
dopo un gol (l'ennesimo) alla 
Lazio, oppure Lucarelli che 
corre sotto la curva con 
indosso la maglia del “Che” o 
di Marylin Manson.. picco- 
lezze che però sono il sale del 
calcio! 

Insomma, pare proprio che si 
voglia privare il football di 
quella sua componente 
umana, gioiosa,  folle...la 
stessa che da decenni anima 
quelle persona che danno vita 
allo spettacolo nello spetta- 
colo che è il tifo. Ed è sempre 
questa componente folle che 
rende ancora appetibile il 
calcio nonostante si stia 
recentemente assistendo al 
tentativo di riabilitare Luciano 
Moggi, un personaggio chel 
giusto per intenderci) aveva 
creato dei giochi di potere tali 
che o facevi parte della sua 
cricca o ti era impossibile 
sopravvivere nel mondo del 
calcio italiano...e forse ne 
sanno qualcosa i russi della 
Nafta Moskva che nell'estate 
del 2004 avevano già pratica- 


mente acquistato la Roma, 
salvo poi scappar via a gambe 
levate dopo aver partecipato 
alla loro prima ed unica 
assemblea in Lega Calcio 
(durante la quale, presumibil- 
mente , gli avranno spiegato 
cosa accadeva). 

In tutta fretta ci si è dimenti- 
cati del vaso di Pandora 
scoperchiato da Calciopoli 
grazie all'Italia campione del 
mondo in Germania nel 2006 ( 
quando si dice la divina 
provvidenza). Si è festeggiato 
talmente tanto da dimenti- 
care in fretta il marcio emerso 
da Calciopoli e si è affrettato il 
corso della giustizia sportiva 
senza così poter valutare nel 
complesso, e seriamente, 
l'accaduto. Ci si è avviati 
velocemente all'inizio di quel 
campionato che poi ha visto il 
Milan “condannato” e poi 
“condonato” laurearsi campi- 
one d'Europa. Pazienza se la 
giustizia ordinaria e la giusti- 
zia sportiva hanno fatto solo 
parzialmente il loro corso, 
portando tra l'altro già ai primi 
verdetti. 

Se ne parla sempre di meno e 
il tanto annunciato ripulisti 
non cè stato...anzi!!! "the 
show must go on” diceva 
qualcuno. E lo spettacolo è 
effettivamente andato avanti 
nonostante ancora non si sia 
giunti ad accertare la verità. 
intanto gli arbitri continuano 
a sbagliare come prima, più di 
prima peggio di prima...ma 
ancora nessuno si interroga 
sul perché una classe arbitrale 
“dilettante”(perche questo 
sono a tutti gli effetti) si trovi a 


professionistici. 
come per i calciatori il profes- 
sionismo per gli arbitri...sono 


Non esiste 


uomini normali con vite 
normali prestati al calcio e 
catapultati nella dimensione 
del professionismo ad 
arbitrare ogni fine settimana. 
Ci si continua a lagnare di quel 
direttore di gara anziché di un 
altro. Si contesta vibrata- 
mente il rigore concesso agli 
avversari salvo poi giudicare 
sacrosanto quello decretato a 
proprio favore. E ci sorbiremo 
ancora per tanto le lagne dei 
vari Gasperini, Mourinho e 
Della Valle. E naturalmente si 
puniscono i bestemmiatori in 
campo...chi se non loro per 
restituire un briciolo di credi- 
bilità ad un circo allo 
sbando?!? Questo, altro non è, 
che il calcio moderno. Sempre 
più utenti di un servizio e 
sempre meno protagonisti di 
un fenomeno che ha unito 
strati della società altrimenti 
destinati a ghettizzarsi. E in 
fondo non ha tutti i torti 
Crosetti quando ha affermato 
recentemente su “Repubblica” 
:” Attento telespettatore, stai 
all'erta. D'ora in poi non 
chiederti se Tizio era in 
fuorigioco, o se su Caio ci 
fosse il rigore. Vogliono farti 
vedere la loro partita, però 
con i tuoi soldi. E se ti scappa 
una bestemmia, SSssst, 
altrimenti vai fuori”. 

E tutto questo non fa altro che 
generare ulteriori confusioni. 


Marco Colacino 


Sorella: relazione dice che 
Stefano è stato vittima di 
pestaggio 


“Sono molto soddisfatta 
perché la relazione parla 
chiaro: Stefano è stato vittima 
di un vero pestaggio. Ora 
spero che sia riconosciuta la 
preterintenzionalità delle 
guardie carcerarie e che la 
Procura tenga conto di questa 
relazione” Così Ilaria Cucchi, la 
sorella di Stefano, commenta 
la relazione finale della 
Commissione parlamentare 
d'inchiesta sull'efficienza del 
sevizio sanitario nazionale, 
votata questo pomeriggio 
all'unanimità. 

“Sono molto soddisfatta - 
ribadisce la sorella - perché la 
relazione conferma quanto 
noi abbiamo sostenuto sin 
dall'inizio, ovvero che le 
fratture ci sono e che sono 
recenti e compatibili con un 
pestaggio. Ora mi auguro - 
conclude - che la smettano 
con tutte le varie insinuazioni 
e che non ricomincino a 
parlare di altro come ad esem- 


pio di una caduta accidentale” 


Testa:  (Detenuto ignoto): 


adesso fare luce anche su altri 


casi 


"È davvero importante il 
lavoro svolto dalla Commis- 
sione sull'efficienza del Ssn 
per quanto riguarda ciò che 
ha provocato la morte del 
giovane Stefano Cucchi. Dalla 
relazione presentata oggi 
emerge che Cucchi è stato 
pestato, non è stato messo in 
condizione di comunicare con 
un legale e per questo ha 
rifiutato per giorni cibo e 
acqua, e infine non gli è stata 
prestata sufficiente assistenza 
sanitaria ed è stato, insomma, 
dimenticato nel proprio letto 
di degenza, tanto che i tenta- 
tivi di rianimazione sarebbero 
stati eseguiti sul suo corpo 
ormai cadavere già da ore" Lo 
dichiara in una nota Irene 
Testa, segretaria 
dell'Associazione Radicale il 
Detenuto Ignoto, Lista 
Bonino-Pannella. 

“Purtroppo, il caso di Stefano 
Cucchi, non è il solo episodio 
di malocarcere e malasanità 
occorso nel Paese - prosegue 
Testa - e solo alle famiglie 


ZIA: CUCCHI; SU 
TO COMMISSIONE 
MMENTI E POLEMIC 


degli altri malcapitati e 
malcapitate è lasciato il 
compito di dare testimoni- 
anza all'opinione pubblica di 
ciò che è successo ai propri 
congiunti”. 

“Famiglie che si ritrovano 
spesso a lottare contro le 
istituzioni - aggiunge - contro 
le richieste di archiviazione e 
contro i dinieghi 
all'ottenimento di atti e docu- 
menti, all'esecuzione di 
perizie e riesumazioni, 
anziché essere dalle istituzioni 
aiutate e sostenute a ottenere 
una verità che lo Stato in 
primo luogo dovrebbe 
esigere. Famiglie che non 
sempre hanno e hanno avuto 
la forza e la prontezza della 
famiglia Cucchi dinanzi alla 
tragedia occorsa” 

“Di alcuni di questi casi si è 
trattato recentemente in una 
conferenza organizzata 
proprio al Senato dal Dete- 
nuto Ignoto - prosegue Testa - 
Queste situazioni sono, più in 
generale, frutto dell'illegalità 
diffusa nei sistemi quando 
nella loro azione vengono a 
mancare efficaci controlli e 
equilibri, e per contrastare 


certe dinamiche risulta indis- 
pensabile che lo Stato si faccia 
carico di ricercare ogni verità 
oltre ogni dubbio, dotandosi 
di un'opportuna Commissione 
parlamentare di indagine, ed 
ancor più di mezzi di 
contrasto giuridici quale può 
rivelarsi l'istituzione del reato 
di tortura nel nostro ordina- 
mento, come, tra l'altro, 
previsto dai trattati internazi- 
onali che l'Italia ha sotto- 
scritto in sede Onu” 


Poretti (Radicali-Pd): morte 
poteva essere evitata 


“Il Senato e la commissione 
sul Ssn ha avuto la forza di 
approvare una relazione finale 
dell'inchiesta sull'efficacia, 
l'efficienza e l'appropriatezza 
delle cure prestate al Stefano 
Cucchi, morto per disidratazi- 
one. Un detenuto in sciopero 
della fame e della sete che 
nella ricerca disperata di 
vedersi riconosciuto un 
diritto, quello dell'assistenza 
del legale di fiducia forse 
anche per cercare di denun- 
ciare chi gli aveva provocato le 
lesioni traumatiche” Lo ha 
dichiarato Donatella Poretti, 
senatrice dei Radicali-Pd. 

“Nel suo percorso sanitario 
Cucchi purtroppo non ha 
avuto la corretta assistenza 
sanitaria, questo dovevamo 
registrare nella commissione - 
prosegue Poretti - Il Senato e il 
Governo sarà bene prendano 
in considerazione le nostre 
valutazioni e le problematicità 


del caso singolo e più in 


generale dell'assistenza 
sanitaria in carcere” 
“Tutto il materiale della 


commissione occorre ora che 
venga non solo inviato alla 
Procura, ma anche desecretati 
e resi accessibili a tutti 
nell'ottica della trasparenza e 
dell'accesso agli atti delle 
istituzioni - prosegue - Dopo 
mesi dal fatto speriamo che 
anche la Procura riesca a 
concludere le sue indagini e a 
individuare i responsabili di 
una morte che poteva essere 
evitata”. 


Ferrero (Sel): non sminuire 
caso, fu comunque tortura 


Paolo Ferrero, portavoce 
nazionale della Federazione 
della Sinistra, ha chiesto di 
non minimizzare il caso di 
Stefano cucchi dopo le 
conclusioni sulla sua morte. 

“Secondo i risultati della 
commissione parlamentare 
d'inchiesta, Stefano Cucchi, 
ucciso in carcere dopo una 
settimana di agonia, sarebbe 
morto per una disidratazione 
“non monitorata” che lo portò 
alla perdita di 10 chili, ha 
ricordato, ‘secondo la 
commissione, dunque, la 
responsabilità dei medici, ma 
la sorella di Stefano giusta- 
mente dice: Anche i risultati 
della commissione confer- 
mano che fu picchiato” Di 
certo, ha aggiunto, “se Stefano 
è morto per disidratazione 
non c'è stata la dovuta attenzi- 


one da parte della polizia 
penitenziaria come delle 
strutture mediche del carcere, 
che non hanno fornito 
neanche un minimo di 
assistenza sanitaria, neppure 
quella coatta”. 

Di certo, ha insistito, “non si 
può sminuire il caso: o per 
percosse o per disidratazione 
si tratta comunque di un atto 
di tortura a danno di un 
ragazzo inerme e dunque di 
un atto illegale di violazione 
del corpo di un ragazzo in 
stato di fermo. Insomma, non 
vorremmo che venisse sminu- 
ito quanto effettivamente 
avvenuto. Come se, per la 
morte di Gesù Cristo, ci racco- 
ntassero che è morto per un 
colpo di sole”. 


Garante carceri Lazio: ora 
tocca alla magistratura 


“Le conclusioni della commis- 
sione parlamentare 
d'inchiesta sul caso Cucchi 
confermano che, in quella 
vicenda, ci sono delle respon- 
sabilità che ora tocca alla 
magistratura penale accer- 
tare” Lo dichiara in una nota il 
Garante dei detenuti del Lazio 
Angiolo Marroni. “Quello di 
oggi è un pronunciamento 


importante - ha aggiunto 
Marroni - che non concede 
ulteriori ritardi 


all'accertamento della verità. 


segue 


Occorre che si sappia al più 
presto cosa è accaduto a 
Stefano nei giorni di ricovero 


al Pertini e in quelle convulse 
ore dell'arresto, della detenzi- 
one, del processo e delle visite 


” 


negli ospedali”. 


GIUSTIZIA: CUCCHI; 
LA RICOSTRUZIONE 
SANITARIA DI CIO’ 

CHE ACCADDE 


Ecco la “ricostruzione 
sanitaria” integrale di ciò che 
accadde a Stefano Cucchi, 
contenuta in 2 delle 6 pagine 
della relazione finale appro- 
vata oggi dalla commissione 
d'inchiesta sull'efficienza del 
Ssn, in merito alle cure 
prestate al giovane. 

“Il signor Stefano Cucchi è 
arrestato dai carabinieri il 15 
ottobre 2009 alle ore 23.30. 
Viene prima accompagnato 
presso la stazione CC Appia e 
scortato nella casa famiglia, 
poi trasferito presso la 
stazione CC di Tor Sapienza 
per essere detenuto nella cella 
di sicurezza. Alle ore 5.15 del 
16 ottobre è soccorso da una 
squadra delle ambulanze Ares 
118 a causa di un malore, 
presumibilmente una crisi 


epilettica, ma rifiuta. il 
trasporto in ospedale. Gli 
operatori dell’Ares 118 


riferiscono che lo stesso era 
oppositivo alle cure e acqui- 


siscono in modo approssima- 
tivo dati sullo stato di salute 
(frequenza cardiaca, 
ossigenazione del sangue e 
pressione, presenza di eritema 
sotto la palpebra destra)”. 

Successivamente, “alle ore 9 il 
detenuto viene condotto dai 
carabinieri presso la Procura 
della repubblica di Roma per 
essere sottoposto al processo 
per direttissima davanti al 
giudice e, quindi, viene 
consegnato al personale della 
polizia penitenziaria e 
trasferito in camera di 
sicurezza. Svolta l'udienza di 
convalida intorno alle 13.30, il 
detenuto è visitato da un 
medico di ambulatorio della 
città giudiziaria, il quale rileva 
lesioni  ecchimotiche in 
regione palpebrale inferiore 
bilateralmente di lieve entità e 
colorito purpureo; ed inoltre 
referta: “Riferisce dolore e 
lesioni anche alla regione 
sacrale e agli arti inferiori ma 


rifiuta anche l'ispezione. Evasi- 
vamente riferisce che le 
lesioni conseguono ad 
accidentale caduta dalle scale 
avvenuta ieri”. 

A questo punto, prosegue la 
relazione, “Il signor Cucchi, 
tradotto nel carcere di Regina 
Coeli, viene sottoposto a visita 
medica di primo ingresso 
intorno alle 16.45. Il medico 
del carcere rileva in cartella 
ambulatoriale l'altezza (1,68 
cm), il peso corporeo (52 kg),i 
dati anamnestici e la sintoma- 
tologia accusata, caratteriz- 
zata da algia alla deambulazi- 
one e pertanto lo invia con 
urgenza al Pronto soccorso 
dell'ospedale Fatebenefratelli. 
Nel modulo di richiesta di 
visita ambulatoriale urgente si 
segnala: caduta accidentale 
ieri dalle scale. Presenta ecchi- 
mosi sacrale coccigea, tume- 
fazione del volto bilaterale 
periorbitaria, algia alla deam- 
bulazione arti inferiori. 


Riferisce senso di nausea ed 
astenia. Rx cranio (controllo)” 
“Il paziente arriva alle 21.01 
con diagnosi lesioni ecchimo- 
tiche di natura da determin- 
are, viene sottoposto ad 
esame radiografico della 
colonna lombo-sacrale e 
sacro-coccigea, che evidenzia 
la presenza di ‘frattura corpo- 
vertebrale di L3 sull'emisoma 
sinistro e frattura | vertebra 
coccigea. 

L'ortopedico, chiamato telefo- 
nicamente per una consu- 
lenza specialistica, suggerisce 
riposo a letto e controllo 
seriato dell’emocromo. Il 
neurologo, invece, raccolta la 
notizia di un trauma contusivo 
del rachide lombosacrale 
occorso la sera precedente 
(alle 23.30 come precisato dal 
paziente), obiettiva 
l'impossibilità a deambulare a 
motivo della sintomatologia 
dolorosa accusata e consiglia 
di eseguire eventualmente un 
esame elettrofisiologico per la 
valutazione dell'integrità delle 
radici lombosacrali. Il paziente 
rifiuta il ricovero e viene 
dimesso con diagnosi di 
‘frattura del corpo vertebrale 
L3 sull'emisoma sinistro e 
frattura | vertebra coccigea”. 
Passata la notte in carcere, 
Stefano Cucchi “la mattina 
successiva del 17 ottobre 
viene visitato due volte alle 
11.20 e alle 11.50 dai medici 
dell'istituto penitenziario, i 
quali lo inviano di nuovo al 
Pronto soccorso dell'ospedale 
Fatebenefratelli per la 


valutazione dell'emocromo, 
per l'esecuzione di 
un'ecografia dell'addome e di 
videat neurochirurgico. Presso 
l'ospedale viene confermata la 
diagnosi del giorno prima e il 
paziente viene cateterizzato 
per la comparsa di difficoltà 
alla minzione. Si dispone, 
inoltre, il ricovero presso il 
reparto di medicina protetta 
dell'ospedale Sandro Pertini di 
Roma per le cure del caso” 

“Il ricovero, formalizzato 
direttamente all'interno della 
Struttura ospedaliera 
protetta, dopo il nulla osta di 
un dirigente del ministero 
della Giustizia che era fuori 
servizio e si è reso disponibile 
in via del tutto eccezionale 
(qui si rimanda a una nota 
della relazione che dice: “In 
sede di audizione, i dirigenti 
del ministero della Giustizia 
responsabili di tale procedura 
hanno riferito che le partico- 
lari modalità osservate nel 
caso di specie sono prive di 
precedenti”), dura 4 giorni”. 

AI Pertini “le prime analisi e 
radiografie confermano il 
quadro clinico oggettivato 
dall'ospedale Fatebenefratelli, 
ma a partire da alcune ore 
dopo il ricovero il paziente si 
oppone alla somministrazi- 
one di cure e cibo come forma 
di protesta finalizzata ad 
ottenere contatti con 
l'avvocato, nonché con un 
familiare e con un operatore 
del Ceis. Rifiuta di alimentarsi 
e bere acqua regolarmente e 
di sottoporsi alla terapia 


endovenosa”. 
Da questo momento in poi “il 
quadro medico si aggrava. E, 
in seguito all'astensione dal 
cibo e dalla somministrazione 
di nutrizione e idratazione per 
via endovenosa, il paziente 
dimagrisce drasticamente (al 
momento dell'arresto pesava 
52 kg e il peso al decesso, sei 
giorni dopo, era di circa 42 kg) 
e soprattutto sviluppa un 
blocco della funzione renale 
per mancanza di idratazione”. 
Siamo al 21 ottobre, quando 
“il medico di turno avvisa il 
primario della situazione e 
questi fa predisporre una 
relazione clinica sulle condiz- 
ioni del paziente da inviare al 
giudice competente. Il signor 
Stefano Cucchi viene medi- 
cato e ispezionato per l'ultima 
volta da un medico alle ore 22 
e a ridosso della mezzanotte 
chiede una cioccolata al 
personale paramedico. Alle 
6.05 del 22 ottobre viene 
registrata la sua morte dopo 
un tentativo di rianimazione 
durato 45 minuti. Per i consu- 
lenti tecnici della commis- 
sione la morte è avvenuta 
probabilmente due o tre ore 
prima che il paziente fosse 
rianimato. Pertanto, anche il 
medico che ha praticato le 


manovre rianimatorie, 
notando una rigidità dei 
muscoli del collo e 


dell'articolazione temporo- 
mandibolare, sapeva che il 
paziente era morto da tempo”. 


ALTRO CHE ELEZIONI... 


Ciao a tutti...mi costa davvero 
tanto scrivere su questo 
argomento. Mi costa tanto 
xchè scrivendo, rivivo in 
qualche modo, lo stato 
d'animo di chi si sente 
respinto, reietto, GIUDICATO e 
messo al bando. E’ quello che 
stanno vivendo, da qualche 
giorno, gli ESSERI UMANI che 
cercano di sopravvivere sulla 
sponda destra (o sinistra per 
come preferite) del Crati, in 
questo paese “liberale e 
garantista” che si chiama 
Calabria! Credetemi se vi dico 
che ho avuto un sentimento 
di rabbia misto a compiacenza 
quando ieri sera ascoltavo alla 
radio le testimonianze di 
alcuni ragazzi che si stanno 
adoperando a Riace (paesino 
in prov. Di RC) per far 
conoscere a tutti noi, come 
può esserci alternativa nel 
dimensionarsi con chi non ha 
la mostra stessa carta 
d'identità... 

Quando tempo fa una colonia 
di iracheni e curdi sono appro- 
dati in calabria orientale, il 
sindaco di questa cittadina ha 
anteposto il sentimento di 
umanità al luogo comune di 
chi vuole vedere gli estranei 
come invasori e turbativi dell’ 
integrità e dell'economia(?) di 
una qualsiasi comunità preesi- 
stente, ed ha offerto loro le 
case sfitte in loco, equiparan- 


doli agli stessi abitanti del 
luogo. La nota lieta è che 
anche tutta la cittadinanza ha 
risposto in modo più che 
positivo, tant'è che ora gli 
“ex-immigrati” sono parte 
integrante del posto ed hanno 
contribuito non solo al 
rilancio economico del paese 
cimentandosi in proprie 
attività lavorative, ma anche al 
ripopolamento dello stesso 
visto che i numeri della popo- 
lazione, prima 
dell”invasione”(vero caro 
Maroni?”), erano in declino, 
mentre ora Riace sta vivendo 
un nuovo periodo di crescita. 
Ma aldila' di ciò, vorrei che 
Cosenza prenda esempio da 
questa piccola comunità, altro 
che sgomberi e 
rimpatri....... perchè non 
possiamo essere anche noi 
più umani e tendere una 
mano a chi ne ha bisogno? Il 
luogo comune vuole vedere le 
persone di altra cultura, come 
violenti, ubriaconi..ecc. Ma ci 
siamo chiesti il xche’? Finora 
sono le loro mani a 
protendersi ai semafori in 
cerca dell'elemosina e molti 
nostri cittadini si infastidis- 


cono ala riproposizione 
quotidiana di questi 
gesti...... ma nessuno si 


chiede” cosa posso veramente 
fare per aiutarli?” Sono sicuro 
che con un po' di compren- 


sione, anche loro stessi 
miglioreranno e faranno 
migliorare la qualità di vita 
nella nostra comunità. CREDI- 
AMOCI TUTTI INSIEME. Non 
lasciamo che siano sempre i 
soliti coscienziosi ragazzi di 
Cosenza (ora diventati 
papa'....) a difendere i diritti di 
chi sta male e diamo una 
mano concreta a ribaltare 
questo assurdo luogo 
comune: la convivenza può 
avvenire,,,,la convivenza 


ANTIRAZZISMO NELLE VENE 


Pablo 69 ...old smoker in this 
town! 


SANGUE DEL MIO SANGUE 


Ehi voi, vi dico ciò che non vi ho detto mai, Questo testo, della canzone di 
per gli amici che ora sono qua, mosseva È ; 

Per me voi siete sangue del mio sangue Brusco, è una risposta ad un 
Per me voi siete carne della mia carne articolo dedicato a Pinino 
Per me voi siete pelle della mia pelle x i 
| miei fratelli e le mie sorelle i qualche settimana fa 


Per me voi siete tutti parte della mia vita 

E chi non lo sa lasci che glielo dica 

Gli amici che ho e quelli che ho avuto prima 
La gente che so che mi è stata vicina 

lo vi proteggerò da ogni cosa cattiva 

Da ogni paura da ogni male che arriva 
Finché il cuore batte e il corpo respira 
Finché avrò la forza non c'è alternativa 


Per me voi siete sangue del mio sangue 
Per me voi siete came della mia carne 
Per me voi siete pelle della mia pelle 

| miei fratelli e le mie sorelle 


Sapete dov'è che sto 

E che ci sarò 

Non dimenticate siamo sempre insieme sempre 

e comunque nel male e nel bene 

Ciò che si può 

lo per voi lo farò 

Siete qualcosa che mi appartiene siete sangue nelle mie vene 


Per me voi siete sangue del mio sangue 

Per me voi siete carne della mia carne 

Per me voi siete pelle della mia pelle 

| miei fratelli e le mie sorelle una volta ancora 


E io vi tengo per mano perché perché il mondo in cui siamo ci vuole lontano 
Perché perchè lo spaventiamo teme che ci uniamo 

10 100 1000 un 1000000 ci siamo? 

voglio una mano vi chiamo perché non mi va di gridare invano 

sai che noi uniti vinciamo e divisi cadiamo non mi fa paura dirvi quanto vi amo 


Per me voi siete sangue del mio sangue 
Per me voi siete carne della mia carne 
Per me voi siete pelle della mia pelle 


I miei fratelli e le mie sorelle una volta ancora 


il tam tam si autoproduce anche grazie a: 
Angelo Azzurro - Piazza dei Bruzi 


Sapori d'Autore - Via Molinella 
Nero Macchiato - Via Galliano 
Tabacchi Bruni - Viale Trieste 


RISI 


Avviato dalla A.S.D. di Cosenza un progetto sulla “nobile arte” sportiva 


Il pugilato ha varcato le mura 


Il Pugilato finalmente g 
approda anche nell'istituto 
penaleminorilediCatanzaro, 
allontanando da sé i soliti 
pregiudizi che lo hanno 
accompagnato per tanto 
tempo. Sport di regolerigide, 
che impegna i ragazzi sotto 
molteplici aspetti, quindi 
in grado di coinvolgerli 
totalmente e disciplina 
educativa che migliora la 
conoscenza del proprio 
corpo e i propri limiti fisici 
naturali. Sin dai primi giorni questa 
attività è stata accolta positivamente 
dai ragazzi ed ha rappresentato per 
loro sicuramente una novità, quindi 
un'opportunità per tutti coloro che 
vorranno apprendere e misurarsi con 
questa disciplina. Il progetto vuole 
dare ai partecipanti quegli strumenti 
necessari per una valorizzazione delle 
proprie capacità individuali, della 
stima e fiducia in sé stessi, Dunque, 
la pratica motoria non è considerata 
in modo semplicistico e riduttivo 
solo mero esercizio fisico, ma anche e soprattutto come 
attività educativa direttamente funzionale alla conquista di 
una maggiore consapevolezza della propria identità psico- 
fisica. La struttura penitenziaria ha acquistato tutte le 
attrezzature necessarie allo svolgimento degli allenamenti: 
sacchi, corde guantoni, caschi, ecc., ed i ragazzi stanno 
iniziando ad acquisire le tecniche di base del pugilato 
svolgendo l’allenamento con dedizione e impegno. Anche 


Sport appassionante 


IomichiamoPinoeviparleròdell’attivitàdiboxe, 
un'attività molto interessante e appassionante, 
e soprattutto istruttiva perché è un’arte nobile 
che si usa da tanto tempo. Io vi posso dire che 
sto apprendendo molto perché è bello e mi fa 
tenere in forma, e mi fa scaricare tutte le energie 
negative che il mio corpo accumula. Spero che 
un giorno non lontano potrò uscire per potermi 
realizzare in questo sport. Vi ringrazio per la 
disponibilità che ci offrite. 

Pino I. 


per il sottoscritto è una esperienza 
nuova perché svolta in un luogo e in 
situazione ambientale naturalmente 
differenti dalle palestre private 
cittadine ma tuttavia entusiasmante. 
Trovare un punto di comunicazione 
e di relazione con i ragazzi attraverso 
questo sport è fondamentale cosi 
come renderli realmente protagonisti 
e consapevoli delle loro potenzialità. 
L'immagine che ciascun ragazzo 
costruisce di sé, come si percepisce, 
come si vede, passa 
attraverso la potente 
mediazione del corpo. 
Sapersi migliorare, 
saper collaborare con 
i compagni, mettersi 
alla prova in una 
| strategia di attacco o di 
difesa, di crescere, di 
cambiamento, sono tutti 
elementi di forza per 
una sana costruzione 
della personalità. Anche 
quello dell’alimentazione 
è diventato un motivo di 
confronto con i ragazzi, che mi chiedono spesso come e 
cosa fare per dimagrire e per sentirsi in forma. Spero tanto 
che al riguardo seguano i miei piccoli suggerimenti per un 
corretto modo di mangiare, nonostante le ovvie difficoltà. 


Gianfranco Tallarico 
Tecnico sportivo, A.S.D. BOXE POPOLARE COSENZA 


